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“Un campo estivo di marionette. È questa la tua idea? Io ti dico che ho bisogno di un lavoro estivo per poter pagare le spese mediche del nonno e tu mi proponi delle marionette. Davvero?”

Incrociai le braccia e guardai il sorriso innocente con gli occhi da cerbiatta di Kenzie. Era un sorriso che conoscevo bene fin dalle scuole medie. Prima che la mia vita andasse a rotoli. Raccogliere i pezzi era stato difficile, ma lei era sempre stata lì pronta ad aiutarmi. Chi lo avrebbe mai immaginato che rimetterli insieme sarebbe stato praticamente impossibile?

Kenzie alzò gli occhi al cielo e si lasciò cadere sul mio divano preso al negozio dell’usato sollevando una nuvola grigia di polvere. “Almeno hai dato un’occhiata alla paga? Dimmi che hai guardato almeno quella.”

Sbirciai la pagina color arcobaleno dell’opuscolo cercando qualcosa—qualsiasi cosa—che non suscitasse la mia paura infantile dei pagliacci.

Me lo sfilò dalle mani. “Vedi qui, li vedi tutti quegli zero? È una scuola d’arte estiva estremamente esclusiva e privata, Nora. Una di quelle in cui le celebrità multimilionarie mandano i loro piccolo marmocchi, per poi volare con i loro jet privati in un centro di riabilitazione per celebrità.”

Era difficile credere che fosse una specializzanda in arti drammatiche e che volesse diventare come una di quelle celebrità.

“Ah. E cosa dovrei fare per guadagnare tutti quegli zero? Che Dio mi aiuti, se le prossime parole che usciranno dalla tua bocca saranno anche solo lontanamente ‘indossare un naso rosso’, questa conversazione finisce qui.”

Si appoggiò allo schienale e incrociò le gambe tatuate agli angoli. “Non sei tu a travestirti. Le marionette lo fanno.”

“Le marionette lo fanno.” Annuii. “Hai la minima idea di quanto sembri pazza in questo momento?”

Tirò indietro i capelli intrecciati sulle spalle con impazienza. “Vai al colloquio e basta. Mi sono messa in gioco per te. Assumono solo persone con esperienza teatrale o specializzate in ambito artistico. Riuscire a farti entrare con solo una specializzazione in scultura con un’ammissione differita alla Barnes ha richiesto un po’ di creatività.” Disse.

Futuro, perché ho dovuto rinunciare al mio primo anno di college per prendermi cura del nonno. Dopo il suo ricovero in ospedale non c’era più tempo per la scuola, non quando dovevo trovarmi un lavoro per pagare le sue spese mediche. Niente di tutto ciò mi avrebbe risparmiata da Kenzie. I sensi di colpa erano la sua specialità. E io li sentivo già affiorare.

“Sono allergica alla natura, Kenzie. Letteralmente allergica.” Dissi. “E nemmeno mi piacciono i bambini. Nemmeno a te, se è per questo. Ricordi l’anno in cui ti sei offerta di fare da babysitter ai gemelli dei vicini? Li hai portati al centro commerciale e li hai mollati lì non appena è passato un bel ragazzo.”

Le sue sopracciglia scure si aggrottarono. “Ehi, li ho lasciati in un negozio di giocattoli e poi sono tornata a riprenderli.”

“Sì. Quattro ore dopo. La guardia di sicurezza non era così sorpresa.”

“No, però era figo anche lui.” Sogghignò. “Comunque è successo tanto tempo fa, ora è diverso. Mi devi almeno un passaggio in macchina. Ascoltami bene, potrebbe risolvere molti dei tuoi problemi.” Il rumore di graffi attirò la sua attenzione facendole fare una smorfia. “Compreso il fatto che i ratti ti battono ogni mattina per fare colazione nella dispensa.” Nascose i piedi sotto di sé.

Guardai verso il muro crepato accanto alla dispensa. Gli escrementi che dovevo pulire ogni giorno sembravano appartenere più a un topo che a un ratto, però lei stava esagerando di proposito. Non era una reggia, ma era tutto quello che potevo permettermi con le spese mediche da pagare. Il nonno era il mio unico parente in vita dalla scomparsa della nonna. Non potevo non provare a fare tutto quello che potevo per lui. Se ciò significava vivere nei bassifondi per qualche anno fino a dopo il college, pazienza. Avevano sacrificato tutto per me, il minimo che potessi fare era restituire loro il favore.

“Va bene. Andrò al colloquio. Ma...”

“Andrai e andrà alla grande. Promesso. Tengono dei corsi fantastici di arte, musica, teatro. Perfino di telecinesi e telemetria, qualsiasi cosa diavolo siano.”

“Telecinesi. Seriamente. Esiste davvero? Cos’altro insegnano? L’arte dell’ipnosi? Analisi dei sogni per principianti?”

“Chi lo sa. È strano... a te piace tutto ciò che è strano.”

Sospirai. Un modo per affermare l’ovvio. “Mi piaci tu, o sbaglio?”

Rise mostrandomi il dito medio. “Abbiamo un’ora. E sono venti minuti di macchina, quindi...” picchiettò sull’orologio. “Impazzirai quando vedrai quanti ragazzi sexy lavorano in questi posti.”

Socchiusi gli occhi. “Pensavo che andassimo per i soldi.” Avevo bisogno di soldi. Disperatamente. Di ragazzi sexy non molto. Infatti, l’ultima cosa di cui avessi bisogno dopo il disastroso intreccio dell’anno scorso era l’ennesimo tentativo di Kenzie di farmi andare a letto con l’ennesimo bel ragazzo. No, grazie. Non quando sognavo il ragazzo dei miei sogni ogni notte, un ragazzo che nessuno nella vita reale si era mai avvicinato a superare.

Saltò giù dal divano verso il frigorifero. Dovette dare un paio di strattoni per aprirlo. Il frigorifero cigolò per protesta non appena le cerniere arrugginite cedettero. Il suo scaltro sguardo blu scorse gli scaffali prima di chiudere lo sportello con forza. “Soldi, sesso... perché sei così restia ad avere entrambi in grande quantità? Seriamente, la maggior parte dei ventunenni ha le chiavi del mondo, mentre tu continui a conservare le chiavi della tua cintura di castità.” Con un gesto indicò il frigorifero arrugginito e vuoto. “Di cosa vivi? Non c’è da stupirsi se sei magra come uno stecchino.”

Un’altra esagerazione considerando la mia forma a clessidra. Certo, la dieta da povera garantiva un ventre piatto, ma avrei preferito un pasto decente agli addominali scolpiti. Inoltre, la mia dieta era a base di zuccheri dato che non c’era bisogno di conservarli in frigo. La seguii in cucina che era più che altro un cucinino. “Non mettere in mezzo la mia vita sessuale.”

“Dai, Nora. Non è normale essere coinvolte sentimentalmente con un ragazzo che vive praticamente nei tuoi sogni.”

Frugai in una credenza e trovai due lattine di cola calda. Gliene lanciai una e aprii l’altra. “Non ho una relazione romantica con lui. Non è reale.” Inoltre il sogno non aveva mai un lieto fine. Finiva sempre con lui che moriva tra le mie braccia lasciandomi con un dolore al cuore che sembrava così dannatamente reale.

“Va bene, ma lo sogni ogni singola notte. Da anni. Non c’è da stupirsi che nessun altro ragazzo si sia mai avvicinato a te. Tutte le tue notti sono già impegnate. Continui a fantasticare sul tuo Mr. Darcy dei tuoi sogni e nessun ragazzo reale riesce a competere con questa tua fantasia. Non è normale, dico solo questo.”

“Spero che tu dica solo questo, perché non voglio più ascoltare le tue analisi. Faccio sempre lo stesso sogno. Fine della storia.” Presi un sorso di cola e lo mandai giù. La cola calda fa schifo, ma non potevo sprecarla, non quando le ricariche gratuite al discount erano il massimo che potessi permettermi.

“Ora, se vuoi veramente che venga, devi darmi dieci minuti di tregua per potermi cambiare Freud.” Andai con passo deciso in camera da letto e spinsi con forza la porta scorrevole dell’armadio. Il lato sinistrò uscì dai binari. Ancora. E lo ignorai. Ancora.

Kenzie si appoggiò allo stipite della camera da letto. “Non andare a cambiarti per cercare di compiacermi, tesoro.”

“Sei esilarante,” gridai frugando nel mio armadio alla ricerca della mia unica gonna e camicetta adatte per un colloquio.

“Ti aspetto in macchina.”

Un motore scoppiò facendo scattare diversi allarmi per le auto.

“Ripensandoci,” disse lei sbirciando attraverso il buco delle tende, “ti aspetto qui. Dopo tutto, sei tu ad avere la mazza.”
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Capitolo Due
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Il piede di Kenzie premeva sull’acceleratore spingendo l’auto sportiva del penultimo marito della madre fino alla velocità autostradale, sei chilometri prima di raggiungere l’autostrada.

Oltrepassare i limiti, estendere i confini, infrangere le regole è sempre stato più Kenzie che da me. Segretamente ho sempre voluto che fosse una mia caratteristica, ma non sono mai stato molto brava a fare altro se non la cosa giusta.

Kenzie ed io eravamo amiche da sempre. Lei aveva vissuto con me tutti i miei momenti imbarazzanti da cattiva ragazza, i primi baci, le prime rotture con un sostegno incrollabile. Sembrava la figlia nata dall’amore tra Lenny Kravitz e Pink, se si fossero mai messi insieme. La sua famosa maglietta Kiss-My-Asterix mi ha sempre colpita perché si abbinava perfettamente al suo carattere. Ricordo ancora il giorno in cui ci siamo conosciute. Un paio di anni dopo che i miei genitori erano morti, io avevo cambiato scuola dopo essermi trasferita dai miei nonni. In quinta elementare, Davie Chalmers aveva di nuovo rubato il mio astuccio, Kenzie andò dritta da lui nel bel mezzo della lezione di matematica e pretese che glielo restituisse, prima che lei facesse cose indescrivibili a parti del suo corpo che nessuno di noi aveva mai visto prima nella vita. Lui lo restituì e io passai un’ora dopo la scuola con lei in aula punizioni semplicemente per ringraziarla. Quella era Kenzie. Credo che il suo atteggiamento ‘tutto il mondo può fottersi’ mi colpisca ancora. Ma in quel momento, praticamente tutto ciò che riguardava la mia migliore amica spaccaculi mi faceva venire voglia di torcerle quel suo collo da impicciona.

“Ora, fingi di amare i bambini, la natura, le marionette e tutte quelle stronzate, e andrai alla grande.”

Appoggiai i miei piedi con i tacchi a spillo sul cruscotto. “Tu sei matta. Te l’ho mai detto prima?”

Si voltò a guardarmi. “Una, forse due volte.”

“Bene.” Mi accigliai guardando dal finestrino. Lo sapevo che aveva buone intenzioni. Ero vestita come una specie di bambola alla moda per un lavoro che non avevo alcuna possibilità di ottenere, in più le sue scarpe mi stavano già massacrando i piedi.

“Ok, ecco come funziona. Ci saranno una serie di colloqui. Hai presente la solita prassi. Chi sei, perché vuoi lavorare qui, se potessi salvare orfani e balene in che modo lo faresti, bla bla bla.”

“Potrebbero chiedere questo?” Era da un po’ che non sostenevo un colloquio. Dalla seconda media, quando avevo fatto domanda per un lavoro al supermercato. I proprietari erano amici di mio nonno. L’unica domanda che mi avevano fatto era se potessi lavorare la domenica. Stavolta sembrava molto più difficile. Il mio stomaco si annodò mentre ascoltavo il resto della sua esercitazione. Avevo provato le battute con lei innumerevoli volte, la situazione sembrava la stessa, solo che era al contrario. Ero io a dover memorizzare il copione. Con una posta in gioco molto più alta.

“Adesso ripeti dopo di me. Io amo lavorare con i ragazzi.” Cantò mentre le sue dita perfettamente curate stringevano il volante.

Alzai gli occhi al cielo, ma ripetei lo stesso quella palese bugia. Non che avessi qualcosa contro di loro. I bambini erano fantastici. Il motivo era perché non ero cresciuta insieme a dei fratelli più piccoli e non avevo mai lavorato come babysitter, o forse aveva a che fare con la mia infanzia tutt’altro che normale. Ma qualunque fosse il motivo, mi mettevano a disagio.

“Se riesci a superare il primo turno, poi passi al secondo e infine al terzo. Dicono che se arrivi al terzo, allora sei a posto. Però il primo turno è il più difficile.”

Il suo piede schiacciò il freno a un semaforo rosso facendoci fermare bruscamente. Immediatamente tirò fuori un rossetto da dentro il portabicchieri.

“Non avrei dovuto avere più di trenta minuti per prepararmi?”

“Non preoccuparti. Gli ho inviato il tuo curriculum per e-mail ieri sera.”

Le lanciai un’occhiataccia. “Il mio curriculum. Io non ho un curriculum.”

Rispose con un sorriso smettendo di mettersi il rossetto. “Adesso ce l’hai. Non c'è di che.”

Il semaforo divenne verde e continuammo a guidare per altri quindici minuti prima che Kenzie portasse la jeep fuori dall'autostrada principale su una strada sterrata.

Mi afflosciai sul sedile. Non ero una grande amante della campagna. Troppo silenzio e non accadeva mai nulla che mi distraesse dai miei pensieri. Nonno diceva che se si ascoltava bene, si poteva sentire la voce di Dio nei boschi. Non so se sia vero o no. O non ho mai ascoltato abbastanza, o la voce di Dio assomigliava molto ai miei demoni interiori.

Durante il viaggio dovevo essermi addormentata perché venni svegliata da una gomitata nelle costole.

“Sveglia bella addormentata, siamo arrivate.”

Sbadigliai e mi stiracchiai prima di aprire lo sportello della macchina. Una volta uscite, mi sentii gelare. Non si trattava di un normale campeggio estivo, sembrava più il set di un film, un misto tra Hogwarts e Campo Mezzosangue. Cancelli di ferro di tre metri chiusi alle nostre spalle fiancheggiati da una fitta fila di siepi che rendevano praticamente impossibile vedere dentro o fuggire. All’interno si presentava come un piccolo villaggio: sentieri tortuosi in mezzo all’erba spontanea e imponenti edifici di legno dall’architettura intricata. Più che una scuola sembrava un rifugio estivo.

“Muoviti,” mi esortò Kenzie, ero rimasta a bocca aperta per troppo tempo. “La puntualità conta.”

Seguimmo il sentiero illuminato verso un edificio imponente con un alto campanile.

Due ragazzi con i capelli biondi quasi bianchi e gli occhi più strani che avessi mai visto, stavano in piedi ai lati di enormi porte doppie. Ci sorrisero mentre entravamo. Solo quando passammo davanti a loro notai che entrambi avevano un occhio color argento e uno marrone. Ricambiai il sorriso un po’ intimorita, non dal loro aspetto, ma dal modo inquietante in cui entrambi si muovevano in perfetta sincronia. Quando entrammo nella sala principale c’era un’enorme sala di attesa. Dentro vi erano sedute parecchie persone, tutte probabilmente sperando nello stesso lavoro per il quale ci stavamo candidando. Insegnanti in una scuola estiva per i più ricchi.

Alcuni avevano chitarre e orecchini al naso. Altri avevano tatuaggi, piercing e capelli verdi. Una ragazza con strani segni sul collo aveva portato un intero cavalletto, una manciata di pennelli e una tavolozza piena di colori a olio.

“Vedi,” sussurrò Kenzie, “siamo nel posto giusto.”

Accarezzai i miei lisci capelli neri e blu rimpiangendo di aver rinunciato al rosso. Li avevo tagliati alla lunghezza delle spalle quando il nonno si era ammalato. E poi avevo tinto le punte di blu quando era stato ricoverato in ospedale definitivamente.

Kenzie con i suoi tatuaggi e io con i miei capelli blu sembravamo il tipo di disadattate che quel posto richiedesse, il che mi tranquillizzò leggermente. Tuttavia, non ero... preparata a quel tipo di persone. La scuola offriva una moltitudine di corsi creativi che si svolgevano durante i tre mesi della sessione estiva.

Una donna alta e snella con brillanti occhi verdi e capelli rossi fece un passo in mezzo alla folla.

“Benvenuti alla selezione per il programma artistico estivo dell’Accademia Wanderlust.” Disse con un leggero accento. “Vi chiameremo in base alla fascia oraria stabilita, quindi, per favore, prestate molta attenzione.”

Notai il modo in cui il suo sguardo continuava a incrociare il mio. Era inquietante, quasi come se mi conoscesse, anche se potrei assicurare che non fosse così. Perfino Kenzie se ne accorse.

“La conosci?” Sussurrò. Il suo nome venne chiamato per primo.

Mi rivolse un mezzo sorrisetto risoluto prima di entrare con spavalderia nell’ufficio dietro la rossa.
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Capitolo Tre
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Ero completamente fuori posto. Qualche anno di scultura non mi qualificava per insegnare in un campeggio estivo d’arte prestigioso. Diedi un’occhiata in giro per la stanza osservando gli altri candidati. Ognuno di loro aveva un curriculum impressionante, senza alcuna ombra di dubbio. Il mio, invece, a parte ciò con cui Kenzie l’aveva infarcito, era mediocre.

Le pareti erano tappezzate da progetti di arte di gruppo. Fissai i disegni uno dopo l’altro. Mi sembravano più dei lavori individuale che di arte collettiva. In fondo, cosa ne sapevo. Ero una tipa solitaria che preferiva la solitudine delle sue sculture, piuttosto che scontrarsi con gli ego degli altri. Forse il bisogno di scontrarsi derivava da un disperato bisogno di appartenenza. Ci voleva sicurezza per stare da soli. Almeno io mi ero convinta che fosse così. Gli altri mi stavano osservando con la mia stessa attenzione e curiosità. Mi agitai, avrei voluto disperatamente la mia felpa nera preferita, in modo da potermi tirare il cappuccio sulla testa e nascondermi da quello che sarebbe stato sicuramente un altro momento di insuccesso epico.

Vassoi d’argento di panini e fagottini di ogni tipo vennero portati al lungo tavolo sotto la finestra da uno dei gemelli meraviglia delle porte d’ingresso. A un’estremità c’erano caffè biologico, tè alle erbe e bottigliette di acqua importata. Solo il meglio, a quanto pare. Il mio stomaco fece un rumoroso gorgoglio e mi resi conto che stavo morendo di fame. Purtroppo nessun altro stava mangiando, così resistetti per ben cinque minuti prima di decidere che il rumore che il mio stomaco stava facendo era peggio che essere la prima a iniziare a mangiare. 

Fissavo il mio e-reader alzando periodicamente lo sguardo, nel frattempo un nome dopo l'altro veniva chiamato. Mentre le persone lasciavano il loro primo colloquio, alcune, come Kenzie, venivano condotte in un’altra stanza, più avanti nel corridoio. Altri, invece, venivano riaccompagnati fuori dalla porta principale, dove immagino che i gemelli meraviglia li avrebbero accompagnati alle loro auto e li avrebbero portati al sicuro fuori dalla proprietà.

Quando mi annoiai con la selezione di romanzi caricati sul mio e-reader, passai agli opuscoli e alle brochure sulla scuola allineati sui tavoli. Ne sfogliai uno che mostrava la foto di un gruppo di bambini che indossavano magliette dipinte a mano. ‘Accademia Wanderlust... La magia accade quando lasci vagare la tua mente’. Affascinante. Scorsi la lista dei precedenti partecipanti. A quanto pare una marea di celebrità aveva frequentato la scuola per un’estate o due. La scuola aveva una storia ricca ed eclettica avendo cambiato più volte proprietari, l’ultimo solo un anno fa. Veniva offerta ogni tipo di lezione creativa e di arte immaginabile. Peccato che non ne avessi sentito parlare prima. Avrei preferito insegnare scultura o pittura o qualcosa di artistico. Ma secondo Kenzie, quei posti erano stati assegnati mesi fa. Non sapevo nulla di marionette. Come poteva essere un corso? Se il nuovo proprietario, Troy Bellisaro, non fosse arrivato e non avesse insistito per aggiungerlo al programma, sarei ancora nel mio appartamento a combattere contro i topi. Invece di essere servita con panini e bevande gourmet mentre aspettavo il mio turno per il colloquio. Una parte di me iniziava a desiderare quel lavoro in un modo che mi metteva a disagio. Mi ero abituata a non ottenere ciò che volevo. Quindi, un nuovo desiderio che prendeva vita non era una sensazione piacevole. Resta distaccata, mi autoconvinsi, mentre mi aiutavo con un quarto involtino vegetariano in carta di riso.

Sfogliai un’altra brochure, mentre mangiucchiavo il mio involtino. A quanto pare Troy era della mia zona. Aveva deciso di acquistare la scuola quando aveva saputo che il suo precedente proprietario si era ammalato. Quindi, era un eroe. Carino. Questa doveva essere la sua motivazione, perché nessuno dei suoi titoli di studio indicava qualcosa anche lontanamente legato alle arti. Si era occupato di attività aziendali a New York. Si era laureato con il massimo dei voti in legge ad Harvard. Inoltre, aveva studiato regressione della vita passata e studi paranormali nel Regno Unito? Wow, parlando di eclettismo. Aveva viaggiato in quasi tutto il mondo e aveva una laurea in medicina. Chi era quel tizio, un centenario? Tanto da realizzare in una sola vita.

Ero così presa dai risultati di Troy Bellisaro che non sentii la porta aprirsi e la rossa chiamare il mio nome.

“Ultima chiamata per Nora Dultry,” disse con il suo lieve accento britannico.

Scattai in piedi scaraventando a terra una valanga di opuscoli. “Qui. Mi scusi,” borbottai con la bocca ancora piena. Masticai velocemente cerando di non soffocare, mentre raccoglievo il mio disastro.

Lei non sembrò molto sorpresa mentre mi scrutava al di sopra dei suoi occhiali quadrati con la montatura a pois. “Mi segua, per favore, signorina Dultry.”

La seguii ed entrai nella stanza in cui oggi erano entrati e usciti tanti altri.

“Buon pomeriggio, sono la signora Strange. Sono qui per valutare se lei possa essere una candidata adatta alla nostra accademia.”

Era evidente che quella tiritera l’avesse già recitata una dozzina di volte. Mi indicò una sedia di legno con uno schienale alto. “Prego, si accomodi.”

Deglutii cercando di scacciare il senso di nausea che mi stava salendo in gola e feci come mi era stato detto.

La signora Strange non si disturbò a sedersi, ma continuò a vagare per l’ufficio. Il mio sguardo si soffermò sulle targhe e i diplomi incorniciati che decoravano le pareti a pannelli scuri. Grace Eleanor Strange psichiatra. Grace Strange psicoterapeuta. Grace Strange ipnotista clinica e professionista in Programmazione Neurolinguistica.

Niente di tutto ciò faceva riferimento alla sua formazione artistica o il ruolo all’interno dell’accademia. Come per le abilitazioni di Troy Bellisaro, mancava vistosamente un qualsiasi riferimento all’arte.

“Allora, mi dica perché vorrebbe lavorare qui, signorina Dultry.” Non si voltò a guardarmi mentre mi poneva la domanda.

Mi raddrizzai sulla sedia. “Beh, ho sempre amato lavorare con i bambini, voglio dire, i ragazzi.” Dissi.

Smise di camminare, ma non replicò.

“E ho ricevuto una borsa di studio in arte per tornare al college.”

“Si è presa un anno di pausa? Perché?”

“Mio nonno si è ammalato. Sono dovuta rimanere a casa per prendermi cura di lui.”

“E ora?”

“Beh, ora...” Mi spostai sulla sedia con disagio. “Si trova in ospedale, quindi...” Erano permesse quel tipo di domande? Cosa c’entrava la mia vita privata con l’ottenere un lavoro in una scuola estiva?

Ci fu un lungo silenzio. Per un attimo cominciai a chiedermi se si fosse addormentata. Dal momento che potevo vedere solo la sua schiena, era molto probabile.

Alla fine si voltò bruscamente e marciò verso la sua scrivania. Si sedette sulla sedia e aprì la cartellina portadocumenti davanti a lei.

“Bene, esaminiamo la sua documentazione. Vedo che ha alcune raccomandazioni,” alzò lo sguardo “dalla sua amica Kenzie? E dal suo insegnante d’arte. Mhmm. Che strano.”

Mi mordicchiai l'unghia del pollice aspettandomi il peggio. Era come essere mandati nell’ufficio del preside per qualcosa che non avevi fatto sperando che non ti beccassero per ciò che avevi fatto e che ancora non sapevano.

“Nessuna vera esperienza di insegnamento”. Sfogliò qualche altra pagina. “O di lavoro con i ragazzi.”

Quando i suoi occhi mi scrutarono sopra le lenti bifocali, mi schiarii la gola. “Io ehm, beh, lavoravo come babysitter.” Dissi. Poi mi diedi mentalmente uno schiaffo in testa. Dove erano andati a finire tutti gli insegnamenti di Kenzie? È come se tutte le risposte giuste si fossero dileguate lasciandomi solo una risposta stupida dopo l’altra. Premetti i palmi umidi sulle cosce. “Penso che troverà tutto il resto in ordine. Il mio diploma, la scuola, l’accettazione al college, il controllo della fedina penale, ehm... ah sì, il pronto soccorso.” Aggiunsi.

Lei arricciò le labbra e chiuse la cartellina. Spingendo indietro la sedia si alzò e fece qualche passo, con le mani chiuse dietro la schiena. “Signorina Dultry, gli studenti che frequentano la nostra scuola estiva sono... speciali. Si potrebbe dire che sono dotati.”

“Sì, lo so.”

Si fermò a guardare attraverso la finestra. “Non credo che lei lo sappia,” disse, poi si voltò a guardarmi. “Ma lo capirà.”

Feci un sorriso forzato perché, beh, non sapevo proprio cosa dire. Nel momento in cui mi stavo chiedendo quale sarebbe stata la sua prossima domanda, lei attraversò la stanza per stringermi la mano.

“Grazie per essere venuta, signorina Dultry.” Mi indicò la porta.

Colloquio terminato. Mi avviai verso la porta e mi voltai.

“Grazie per il suo tempo.” Dissi, poi mi dileguai velocemente.

Ok, wow. Il più strano. Colloquio. Di sempre.
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Capitolo Quattro
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Uscii dalla stanza nel corridoio. Ancora sudata. Confusa. Che cos’era successo? Non ero stata a molti colloqui prima d’ora, ma onestamente... che diamine.

In sostanza mi aveva detto che non avevo alcuna esperienza e alcun titolo per avvicinarmi ai loro preziosi studenti. Eppure non si era preoccupata di farmi accompagnare fuori dalla porta principale come molti altri che erano usciti dal suo ufficio con la coda tra le gambe. Rimasi impalata a fissare la porta chiusa del suo ufficio.

“Nora, da questa parte.” Disse Kenzie con un tono che era a metà tra un sussurro e un grido.

Mi guardai intorno per assicurarmi che nessuno stesse guardando prima di sfrecciare lungo il corridoio nella sua direzione. La direzione in cui era andato meno di un quarto delle persone sottoposte al colloquio di oggi. La direzione in cui, ero piuttosto sicura, non sarei andata.

Kenzie mi afferrò per il braccio e mi trascinò al lato del corridoio vicino a una finestra a golfo.

“Allora, lo hai visto?” Mi domandò ancora con quel tono a metà tra un sussurro e un grido.

“Lui? Lui chi?”

“Porca miseria. Aspetta di incontrarlo. È assolutamente identico a Theo James.” Riprese il fiato con una boccata d’aria. “Forse era Theo James!”

Stavo ancora pensando al mio strano colloquio, infatti, impiegai un po’ di tempo prima di accorgermi dell’enorme stato di eccitazione dipinto sul suo volto.

“Chi?”

“Hai presente il tizio pazzo e sexy di quel film?” disse lei.

“Pazzo e sexy?” aggrottai la fronte. “Che film era quello... nah, non importa.” Mi massaggiai le tempie. “Questa volta non mi farò trascinare nel tuo mondo fantastico, Miss Dramma. Pensi sempre che qualcuno assomigli a qualche personaggio famoso.”

“Ok, va bene. Sembra il fratello gemello di Theo James. Contenta?” Visto che non risposi, mi scosse il braccio. “Il punto è che è incredibilmente bello, da perderci la testa.”

Sospirai e mi allontanai. “Ti credo sulla parola.” Dissi. Come se avessi la possibilità di poterlo vedere di persona. Nulla dell’incontro che avevo appena avuto, lasciava intendere che avessi la minima possibilità di passare al prossimo colloquio. Quello tenuto dal gemello immaginario di Theo. Mi dissi che non aveva importanza. Anche se non era un centenario, continuavo a immaginarmelo in un completo di Armani accanto alla sua Ferrari decappottabile, che nominava a caso supermodelle e rock star, aspettandosi che cadessi ai suoi piedi e gli facessi gli occhi dolci. Non. Accadrà. Mai. E. Poi. Mai. Non perdo la testa per i ragazzi. Tranne che per uno.

La porta da cui Kenzie era scappata si aprì, venni chiamata di nuovo da un altoparlante che fece riecheggiare il mio nome nel corridoio. “Nora Dultry. Prego, entri.”

Rivolsi un’occhiata a Kenzie prima di dirigermi verso la seconda parte del colloquio più strano di sempre.

Quella stanza era l’esatto opposto della precedente. Vi era un’altra enorme scrivania con due sedie, mentre dietro vi era una finestra a muro con vista sulla foresta. La parte superiore della finestra era arcuata e decorata con un’immagine in vetro colorato. Al centro spiccava un emblema che sembrava familiare. Un albero, ma non un albero qualsiasi. I suoi rami e le sue radici sembravano raggiungere contemporaneamente il passato e il futuro. Lo stesso ambiente sembrava vivo e colorato, pieno di piante tropicali e di pezzi d’antiquariato da collezione. Una macchina da scrivere d’epoca, un vecchio grammofono, un’antica scatola di colori, una copia della prima edizione di Ulisse non conservata in una teca. Gli scaffali della libreria erano tappezzati da titoli come Stati di sogno, universi paralleli e realtà alternative di autori dal nome impronunciabile per me, e Il gioco della vita (e come giocarlo) di Florence Scovel Shinn, del 1925 circa. Feci scivolare i libri al loro posto e vagai per il mausoleo finché non sentii delle voci fuori dalla porta.

Inizia la fase due, mormorai tra me e me e mi accomodai debitamente sulla poltrona di fronte alla scrivania in vetro.

La signora Strange entrò nella stanza con un’aria tutt’altro che sorpresa nel vedermi. Mi alzai di scatto in piedi. Avrei dovuto fuggire? Inventare una scusa del tipo che stavo aspettando Kenzie? Accasciarmi a terra e fingermi morta? Quale delle tre opzioni mi avrebbe evitato di essere buttata fuori dai cancelli di ferro ed essere bandita dall’edificio? Lei avrebbe inevitabilmente insistito che c’era stato un errore e che non avrei dovuto essere qui. E mi sarei ritrovata con il culo per terra, che è dove immaginavo che sarei finita.

Tuttavia, non chiamò la sicurezza per dire alle guardie di buttarmi fuori dalla porta principale. Era un buon segno. Credo. Si sedette, invece, sulla poltrona accanto alla libreria.

“Normalmente parlerebbe con Troy Bellisaro, il nostro capo dipartimento. Purtroppo, al momento è impegnato.”

Era evidente dal modo in cui disse impegnato, che non approvasse il compito che lo stesse tenendo impegnato. Lasciai perdere... non erano fatti miei e non mi interessava. Ero solo sollevata che non avesse inveito contro di me per non aver lasciato l’edificio. Dopo di che mi rilassai un po’, cercai persino di fare una conversazione informale. “Interessante selezione di libri questa.” Indicai gli scaffali. “Mi sarei aspettata di trovare libri d’arte di Monet oppure opere teatrali di Shakespeare, invece di,” presi il libro più vicino dallo scaffale e lessi il titolo, “Sogno quantico, un viaggio nell’inconoscibile?” lo feci scivolare di nuovo al suo posto.

La signora Strange non si scompose, non rispose nemmeno alla mia osservazione. “Prego, si accomodi, signorina Dultry.”

Aspettò che mi sistemassi sulla poltrona di fronte alla sua.

“Il mio compito, qui, nella scuola è di monitorare il benessere fisiologico e psicologico di tutti coloro che sono associati all’Accademia Wanderlust. Abbiamo un certo profilo da mantenere e siamo orgogliosi del nostro approccio olistico in tutto ciò che facciamo. Non si possono svolgere i propri compiti con lo stesso rigore e attenzione ai dettagli quando si soffre nella mente, nel corpo o nello spirito, non è d’accordo, signorina Dultry?”

Certo. Credo. Penso. In realtà non ho la minima idea di cosa lei stia dicendo. Annuii con la testa.

“Secondo il suo profilo psicologico, lei ha subito alcuni gravi traumi nella sua vita.”

“Non succede a tutti?”

“Non nella stessa misura. Né tutti gestiamo o mal gestiamo le situazioni allo stesso modo.” Mi squadrò da sopra le sue lenti bifocali. 

Ogni cellula del mio corpo mi suggeriva di alzarmi e andarmene. Chi si credeva di essere quella donna? Doveva essere la segretaria sbarra guida consulente di un campo scuola estivo per ragazzini ricchi troppo indulgenti a farmi sentire come se non meritassi nemmeno di spazzare le briciole da sotto il loro tavolo.

“Ho alcune domande da porle, di natura piuttosto personale, signorina Dultry. È disposta a rispondere a queste domande?”

Avevo forse qualche scelta? Scrollai le spalle. “Direi di sì.”

“Da quanto mi risulta, lei ha fatto dei sogni ricorrenti negli ultimi anni.”
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